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Conte en bibliothèque
sous la direction d’Evelyne Cevin,
Paris, Editions du Cercle de
la Librairie, 2005 (“Collection
bibliothèques”), p. 267,
ISBN 2-7654-0896-3, € 42,00

Negli ultimi anni stiamo assi-
stendo a un revival della nar-
razione nella scena teatrale
(penso all’Olivetti di Laura
Curino), ma… cosa succede
in biblioteca? Si racconta? Il
volume in questione affronta
l’argomento della pratica del
racconto in biblioteca (da
non confondere con la lettu-
ra a voce alta, che però è
una sorta di parente stretto).
Alla prima parte del libro,
quasi interamente dedicata a
introdurre le caratteristiche
del racconto popolare (es. i
rapporti tra tradizione orale
e racconto scritto), segue
una sezione strettamente bi-
blioteconomica, aperta da
un saggio di Geneviève
Patte, che risveglia l’attenzio-
ne sull’impegno che spetta
ai bibliotecari nei confronti
di bambini e adulti. Sin dal
1890 le biblioteche pubbli-
che reagiscono all’esclusio-
ne sociale – si pensi allo sra-
dicamento delle famiglie di
immigrati – con delle propo-
ste “d’ordre culturel, créatrices
de liens”, rappresentando
per molti una seconda casa,
“un lieu exceptionnel de
rencontres où tout un cha-
cun peut se sentir reconnu
dans ce qu’il a de singulier”
(p. 109). Rispetto alla scuola,
in biblioteca ci sono condi-
zioni più favorevoli all’ascol-
to, e lì nasce appunto, in
area anglosassone, la tradi-
zione della story hour. La vi-
ta della biblioteca è notevol-
mente arricchita dal posto
prioritario che viene riserva-
to alla parola “viva”, antido-
to contro il rischio di diven-
tare meri luoghi di distribu-
zione e consumo (i “book-
buster” spesso paventati da
Luca Ferrieri). Il racconto in

biblioteca rivela dunque “la
double nature de la lecture
dans sa dimension à la fois
personnelle et relationnelle”
(p. 113). “La bibliothèque est
une maison” scrive Patte a
pagina 117, e il bibliotecario
svolge il ruolo impegnativo
e responsabile di conteur/
passeur: narrare è traghetta-
re verso altri luoghi e l’entu-
siasmo condiviso che si spri-
giona può essere molto co-
municativo.
Patte affronta anche i rituali
e i luoghi del racconto in bi-
blioteca e fuori (si può rac-
contare quasi dappertutto!),
e lamenta l’attuale mancanza
di formazione al riguardo
nelle scuole per bibliotecari.
Raccontare comporta infatti
un impegno del bibliotecario
verso l’utenza, che va dal-
l’osservazione e ascolto degli
utenti alla scelta dei libri,
dalla necessità di conoscere
le opere ed essere convinti
del loro valore al readers ad-
visory, fino all’apprendimen-
to vero e proprio dei racconti,
perché si tratta di “faire vivre
aux enfants des rencontres
susceptibles de donner de la
saveur à toute une vie” (p.
131). Leggere qui e là parole
come “militante” o “pionie-
re” riferito ai bibliotecari è
una boccata d’ossigeno nel
mondo professionale italia-
no, dove alcune biblioteche
pubbliche preferiscono inve-
ce definirsi “storiche”. È un
saggio bellissimo che oltre-
passa le sue intenzioni origi-
nali, per ricordarci alcuni de-
gli obiettivi più nobili della
biblioteca.
Il volume prosegue con i
problemi di acquisizione e
selezione del materiale, in
un saggio di Evelyne Cevin,
bibliotecaria per bambini
presso La joie par les livres a
Parigi e curatrice del libro.
Cevin invita a seguire con
attenzione i “movimenti” del
mercato editoriale, anche lo-
cale (nuove edizioni, ristam-

pe, collane soppresse o ap-
pena nate ecc.), a eseguire
una revisione una o due vol-
te all’anno, e, in caso di
budget limitato, ad avere
pochi titoli e i migliori in più
copie. Ci insegna che riget-
tare in blocco una collana (o
un editore) equivale a mo-
strare una fiducia cieca in
essa. Uno dei suggerimenti
più interessanti riguarda l’as-
segnazione di più colloca-
zioni a uno stesso titolo, ad
esempio una copia può fi-
gurare tra i racconti e un’al-
tra tra i libri di illustrazioni,
oppure una copia nella se-
zione ragazzi e un’altra nella
collezione per adulti. Insom-
ma, la parola d’ordine è
“tout classement est discu-
table” (p. 155): ogni colloca-
zione può essere rimessa in
discussione in base ai biso-
gni dell’utenza. La parte bi-
blioteconomica termina con
una proposta di collocazio-
ne per origine geografica
dei racconti, adottata alla
Biblioteca di Bagnolet.
Leggere ad alta voce e rac-
contare in un luogo come la
biblioteca permettono di
poter indicare, sugli scaffali,
il libro o i libri da cui il rac-
conto ascoltato è stato trat-
to. Sono attività che, insie-
me ad altre – piccole mostre
ecc. – valorizzano le colle-
zioni. L’“Ora del racconto”
può essere organizzata in
anticipo, ma anche improv-
visata su richiesta. Nel libro
vengono riportate alcune
brevi testimonianze al ri-
guardo da varie regioni del-
la Francia. 
Come scrive Muriel Bloch
(conteuse che racconta di sé
in un capitolo), il biblioteca-
rio ha bisogno e piacere di
consultare altre risorse (at-
lanti, cartoline, carte stradali
ecc.), visitare mostre, anda-
re al cinema, intervistare de-
gli esperti, guardare docu-
mentari in televisione, viag-
giare, per meglio “entrer

dans le conte” (p. 60); nella
direzione opposta, ci ricor-
da Paul Delarue, un raccon-
to proveniente da un paese
straniero può essere per un
bambino “une merveilleuse
introduction à la connais-
sance du monde” (p. 72). La
frequentazione della biblio-
teca, grazie alla presenza fi-
sica iniziale dell’adulto che
legge o racconta, può quin-
di permettere ai bambini di
scoprire, e fare propri, il li-
bro e la lettura, ma anche di
“leggere” il mondo.
La terza e ultima parte del
volume è una guida pratica,
utile per lo più ai bibliote-
cari d’oltralpe, che contie-
ne: una lista di 100 libri di
racconti pubblicati in Fran-
cia e rivolti a un pubblico
giovanile, ognuno seguito
da un sintetico giudizio
(non più di dieci righe) [a
molti bibliotecari italiani sa-
rebbe utile avere a disposi-
zione una risorsa simile da
cui attingere brevi giudizi
su ciò che è in commercio
in Italia, magari scritti da al-
tri bibliotecari]; una biblio-
grafia di raccolte di raccon-
ti da tutti i paesi del mondo
e una piccola bibliografia di
opere di riferimento sul rac-
conto, entrambe relative a
edizioni francesi; una direc-
tory di centri di documenta-
zione operanti in Francia,
come La joie par les livres,
con recapiti e attività princi-
pali, e siti web specializzati.
Il volume, corredato di bel-
le illustrazioni a colori fuo-
ri testo, si chiude piacevol-
mente con un racconto ce-
lebre, la favola di Bian-
caneve, proposta in sei ver-
sioni diverse. A quella dei
fratelli Grimm sono acco-
state le versioni bretone,
corsa, tuareg, russa e…
emiliana.
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